
Quasi quattro ore di testimonianza
per un racconto che spazia dagli an-
ni 80 fin dopo il periodo delle stra-
gi. Giovanni Brusca ha parlato ieri
a Roma nell’aula bunker di Rebib-
bia nel corso del processo ai carabi-
nieri Mario Mori e Mauro Obinu,
mantenendo le promesse e rivelan-
do per la prima volta in un’aula di
tribunale, «tutta la verità, anche
quella che mi ero tenuto per evita-
re di sollevare polemiche e stru-
mentalizzazioni». La mafia che uc-
cide, ma cerca un referente nello

Stato decidendo nel 1987 di votare
per il Psi e scegliendo l’allora impren-
ditore Silvio Berlusconi come trami-
te per arrivare (senza successo) a
Bettino Craxi ed ai giudici della Cas-
sazione. E poi l’omicidio di Salvo Li-
ma, la ricerca di nuovi referenti poli-
tici e la presunta trattativa fra stato e
mafia dopo la morte di Giovanni Fal-
cone e prima di quella di Paolo Bor-
sellino. E così rispondendo alle do-
mande del pm Nino Di Matteo, Bru-
sca spiega: «Tra la strage di Capaci e
quella di via d’Amelio Riina mi disse
che qualcuno si era fatto avanti per
chiedere cosa voleva la mafia per fa-
re cessare gli omicidi e che lui gli ave-
va dato un papello tanto di richieste.
Sempre in quell’occasione mi disse
che il terminale finale a cui l’elenco
di Cosa Nostra doveva arrivare era
l’onorevole Nicola Mancino». L’ex vi-
ce presidente del Csm che, ancora ie-
ri, ha ribattuto alle accuse parlando
di «falsità».

E stando sempre alle parole di Bru-

sca, dopo l’omicidio di Lima «si sa-
rebbero fatti sotto» due personaggi
come Vito Ciancimino, padre di Mas-
simo, e Marcello Dell’Utri. «Il primo
portò la Lega (ma non ha spiegato a
quale si riferisse ndr), l’altro un nuo-
vo soggetto politico che si doveva co-
stituire, o che già era costituito, non
mi ricordo bene. Entrambi si propo-

sero come alternative a Lima e al si-
stema politico di cui l’esponente an-
dreottiano della Dc era stato il garan-
te. Io lo interpretai come una richie-
sta di autorizzazione da parte loro
per l’avvio di questa attività politi-
ca».

Ed è in quel periodo, racconta Bru-
sca, che venne contattato Vittorio

Mangano, il cosiddetto stalliere di
Arcore perché si facesse portavoce
di alcune istanze da sottoporre a
Marcello Dell’Utri e Silvio Berlusco-
ni. «Lui non ha mai fatto lo stalliere -
ha spiegato Brusca - bensì era una
garanzia verso le altre organizzazio-
ni che potevano portare problemi».
Secondo quanto ha spiegato Brusca
«Berlusconi e Confalonieri decisero
il licenziamento di Mangano» dopo
un articolo pubblicato dall’Espres-
so. A Berlusconi, ha raccontato Bru-
sca, prima dell’arresto di Mangano
nel 1994 i mafiosi palermitani ave-
vano chiesto un intervento per l’al-
leggerimento del carcere duro.

«LAMESSA APOSTO»

Il pentito di mafia che ha schiaccia-
to il bottone del radiocomando col-
legato all’ordigno che fece saltare in
aria Giovanni Falcone ha aggiunto
inoltre che Berlusconi negli anni 80
pagava un pizzo di 600 milioni di li-
re al boss Stefano Bontade che sa-
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«Solo menzogne
l’ho già denunciato
per le sue bugie»

p Parla Giovanni Brusca «Ciancimino e Dell’Utri si fecero avanti con Riina dopo l’omicidio Lima»

p Processo Mori e ObinuMancino e la trattativa. «Ma il premier non c’entra niente con le stragi»

«Berlusconi pagava il pizzo
eManganoeraun tramite»
Giovanni Brusca ha parlato ieri
nell’aula bunker di Rebibbia,
deponendo al processo al gene-
rale dei Carabinieri Mario Mo-
ri, accusato di favoreggiamen-
to alla mafia. «Berlusconi paga-
va a Cosa Nostra 600 milioni».
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La deposizione protetta di Giovanni Brusca nel processo a carico dei carabinieriMori eObinu
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